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Affa, la Fiat non discute più 
Ma i tre sindacati rispondono divisi 
Interrotte le trattative - Lo scoglio è sempre lo stesso: l'organizzazione del lavoro» il diritto dei dipendenti a poter svolgere più man* 
sioni - Firn e Uilm pronte a sottoscrivere un accordo, respinto dalla Fiom * Garavìni: riprendere il negoziato, senza pregiudiziali 

ROMA — Trattative Inter
rotte. Il negoziato tra la Fiat 
e 1 sindacati sul futuro del
l'Alfa è stato costretto al se
condo «stop*, dopo quello di 
quindici giorni fa. L'altra 
notte, nella sede della Con-
findustrla, s'è ripetuto un 
copione già visto altre volte: 
11 colosso automobilistico ha 
detto di «no* anche alle ulti
mo proposte sindacali sulla 
«rotallone.. Ha rifiutato cioè 
la richiesta che 1 lavoratori 
dell'Alfa abbiano comunque 
garantito il diritto a cambia
re («ruotare», appunto) inca
richi e mansioni. Un diritto 
che fino a Ieri era garantito 
ad Arese e Pomigliano dal
l'accordo sul «gruppi d) pro
duzione» (secondo il quale 1 
dipendenti si «autogestiva
no» Il lavoro), che ora invece 
la Fiat vuole superare per 
tornare alla vecchia «catena 
di montaggio». 

SI è arrivati cosi alla para
lisi nella trattativa. Ma l'in
transigenza della Fiat in 
altaiche modo è riuscita a 

'ar breccia» anche all'inter
no del sindacato. Per essere 
più chiari: non tutte e tre le 
organizzazioni del metal
meccanici si sono trovate 
concordi nel respingere il di
ktat bell'azienda (che all'ul
timo Incontro s'è presentata 
con una piccola «concessio
ne* — avrebbe permesso la 
«rotazione, solo al 10 per cen

to del dipendenti Alfa — ma 
ha sostenuto che questa sua 
proposta era ultimativa: 
prendere o lasciare). La Fim-
Cisl (attraverso 11 suo segre
tario generale, Morese) e la 
Ullm, hanno detto che loro 
avrebbero firmato 11 testo 
presentato dalla Fiat. Che, 
Insomma, avrebbero accet
tato l'estensione pari-pari 
del «modello Fiat» negli sta
bilimenti di Arese e Fami
gliano. Questo perché a Firn 
e Uilm la «rotazione» non In
teressa più di tanto. Addirit
tura Angelettl, uno del se-
§ retar! Uilm, s'è lasciato an-

are ad una non richiesta di
fesa della Fiat: «Le proposte 
della Fiom di rotazione ge
neralizzata ed autogestita 
non esistono In nessun stabi
limento automobilistico del 
mondo». 

Inutile aggiungere che gli 
esponenti Clsl e UH del me
talmeccanici sul banco degli 
Imputati mettono soprattut
to fa Fiom, accusata di «vete-
ro-slndacalismo> e di aver 
voluto l'interruzione del 
confronto. 

Ma davvero la Fiom non 
vuole la trattativa? »A1 con
trarlo — sostiene Sergio Ga
ravìni, segretario generale 
della Fiom — noi vogliamo 
sviluppare 11 negoziato con 
la Fiat su tutti I punti: gli in
vestimenti, l'occupazione, le 
prestazioni del lavoratori, 

// Pei chiede 
una «audizione» 
dei dirìgenti Ivi 

ROMA — Una richiesta perché la commissione Bilancio 
della Camera (ed eventualmente anche quella dell'Indu
stria) ascolti 1 dirigenti dell'Ir! e della Finmeccanlca sul 
caso Fiat-Alfa, è stata avanzata ieri dagli onorevoli comu
nisti, Eugenio Peggio, vicepresidente della commissione 
Bilancio, e Giuseppe Vigno In, responsabile del gruppo co
munista nella stessa commissione, in una lettera Inviata a 
Cirino Pomicino. 

Ecco quei che scrivono ! due dirigenti comunisti al pre
sidente della commissione Bilancio: «Visto 11 modo in cui 
stanno procedendo le trattative tra la Fiat e le organizza
zioni sindacali per la riorganizzazione del lavoro all'Alfa 
Romeo (e In particolare vista la minaccia dei dirigenti 
Fiat di mettere in cassa Integrazione altre migliala di la
voratori del vari stabilimenti qualora le organizzazioni 
sindacali non accettino integralmente 11 plano definito dal 
gruppo torinese) è necesarlo accertare 1 termini dell'accor
do tra Iri-Flnmeccanlca e Fiat». 

Che cosa si vuole ottenere da questa «audizione»? In 
breve questo: «SI deve accertare — scrivono ancora 1 due 
parlamentari — se in quell'accordo 1 dirigenti deU'Irt-Fin-
meccanlca abbiano considerato possibile per la Fiat met
tere In discussione o addirittura abbandonare 1 program
mi produttivi preannunclatl qualora 1 sindacati non aves
sero accettato una riorganizzazione del lavoro che dovreb
be determinare un aumento della produttività del 37% in 
tempi rapidissimi». 

l'organizzazione del lavoro, 
l'armonizzazione del tratta
menti, cioè il passaggio del 
dipendenti Alfa dal contrat
to del metalmeccanici pub
blici a quello del privati». 

E dici questo proprio dopo 
la -rottura» del negoziato? 

«Per noi la trattativa è in
terrotta non rotta. Non è una 
questione formale. Nel senso 
che vogliamo riprendere a 
discutere fin dalla prossima 
settimana». La Fiom dunque 
vuole trattare su tutto: e 
neanche questo è un passag-

f lo secondario, visto che la 
iat ha sostenuto che se non 

si risolve il problema delle 
prestazioni (a cui è legato 
quello della «rotazione») non 
si va avanti a parlare di oc
cupazione e di investimenti. 

Ma perché si è arrivati alio 
scontro? 

•Guarda — continua Ga
ravìni — 11 sindacato ha ac
cettato Il principio che al
l'Alfa sia esteso il modello 
organizzativo della Fiat. Ab
biamo proposto solo del cor
rettivi». Che sono questi: la 
richiesta che, «In determina
te aree», i lavoratori possano 
svolgere diverse mansioni, la 
proposta che, laddove si sono 
create le condizioni, 1 dipen
denti passino ad un livello 
professionale superiore e che 
siano regolamentate in mo
do diverso le pause. In modo 
che una parte dei 40 minuti 
di sospensione possa essere 

utilizzata dal singolo lavora
tore per «attenuare» I ritmi di 
produzione, che la Fiat vuole 
elevatissimi. 

Eppure l'azienda ha soste
nuto che le sue proposte so
no ultimative: come pensate 
di riprendere la trattativa? 

•Sappiamo bene che le 
propsote Fiat sono conside
rate dall'azienda conclusive, 
tuttavia un negoziato con
sente, da che mondo è mon
do, di aggiustare anche le co
se ultimative. A patto che ci 
sia la volontà di fare un ac
cordo». 

Le difficoltà, come abbia
mo detto, però, sono anche 
dentro 11 sindacato. Difficol
tà che qualcuno sembra vo
ler acuire. Citiamo ancora 
Angelettl che ha addirittura 
preso a pretesto l'annuncio 
di nuova cassa integrazione 
all'Alfa per attaccare la Fio 
m, sostenendo che senza ac
cordi .tutto può precipitare». 
E la Fiom cosa risponde? Di
ce Angelo Alroldl: «Anche 
Eer noi, come per la Firn e la 

ilm, 1 problemi dell'occu
pazione sono decisivi. Ma per 
affrontare anche 1 problemi 
occupazionali occorre un 
sindacato forte dal punto di 
vista contrattuale. E certo 
non si rafforza questo ruolo 
barattando la condizione di 
lavoro e lasciandola al più 
completo arbitrio della Fiat*. 

Stefano Bocconetti 

Ad Arese 
subito si ferma 
la fabbrica 
Gli scioperi coinvolgono l'80-90% dei lavo
ratori, con punte del 100% al «montaggio» 

A Pomigliano 
la 

Svrgio Garavìni 

sceglie l'unità 
I delegati dell'organizzazione sindacale 
si differenziano dai loro rappresentanti 

MILANO — Appena letto sul 
giornali del ripetuti no della 
Fiat alle ultime proposte 
Fiom e della sospensione del
la trattativa il termometro 
nel reparti di Arese è salito di 
colpo. Ormai la tensione è 
palpabile, la reazione scatta 
automaticamente. Alle 8,30 
al sono mossi in corteo i la
voratori dello stampaggio e 
dell'assemblaggio, poi la 
protesta si è allargata al ca
pannone 0, abbigliamento e 
montaggio, poi alla gruppi e 
motori. Per le 10,30 quasi 
tutta la fabbrica aveva scio
perato, Fermate di un'ora 
che hanno coinvolto 
daU'80% al 90% della gente 
con una punta di quasi il 
100% per abbigliamento e 
montaggio. 

I cortei interni si sono poi 
aggregati in due assemblee 
Improvvisate tenute dagli 
•staccati» della Fiom. Conti
nua a pesare infatti sulla 
fabbrica la scarsa compat
tezza delle confederazioni: 
mentre tutti gli operai ap-

Rattenenti alle diverse sigle 
anno partecipato c'era con

fusione e imbarazzo negli 
stati maggiori, la Ullm s'è 
messa di Tato e la stessa Firn, 
lacerata dalla sua divisione 
interna, è stata ferma. E que
sta situazione e al centro del
le preoccupazioni dei lavora
tori: chiedono per prima co

sa unità, Invocano In tutti gli 
interventi una presa di posi
zione unitaria, E come è ben 
chiaro dall'Inizio di questa 
difficile vertenza, insistono 
su) punto della partecipazio
ne della fabbrica alle decisio
ni, vogliono che sia convoca
ta un'assemblea generale 
per fare il punto, col dirigen
ti de) livelli più alti, sulla si
tuazione. 

Il momento per fare que
sta verifica probabilmente si 
sta avvicinando. Infatti la 
dichiarazione con cui la Fiat 
ha deciso di Interrompere la 
trattativa è molto chiara: si 
riprende solo con un si o con 
un no alla proposta definiti
va dell'azienda- E proprio su 
questo si o su questo no sem
bra che ci si debba pronun
ciare a tutti I livelli. Per ora è 
convocata per la settimana 
prossima un'altra riunione 
della Fiom con tutti gli 
Iscritti, che dovrebbe essere 
preceduta lunedi, se si trove
rà un accordo, da un altro 
sciopero in fabbrica. 

Ma come si avvicina la 
fabbrica a una decisione? 

Della compatta partecipa
zione operala abbiamo detto, 
ma le cose si fanno più diffi
cili tra gli «Indiretti-, i lavo
ratori non Impegnati diret
tamente sulle linee, e soprat
tutto tra gli impiegati. Infat
ti la durezza con cui la Fiat 

ha Imposto che la questione 
produttività sia definita pri
ma che si passi a discutere 
degli investimenti e del pla
no di sviluppo industriale, fa 
si che mentre chi lavora In 
linea è direttamente In gioco 
gli altri si sentano a margi
ne. In questo modo c'è 11 ri
schio, e per la Fiat la speran
za, che si Indebolisca anche 
tra la gente la compattezza 
delle posizioni. 

C'è infatti chi teme che 11 
sindacato spenda tutta la 
sua capacità di lotta nella di
fesa delia condizione di lavo
ro della sua base più solida, 1 
lavoratori delle linee, e che 
alla fine invece possano pas
sare del tagli duri quando 
verrà discussa la riorganiz
zazione degli uffici, delle 
funzioni amministrative, 
tecniche e commerciali. E 
proprio questo equilibrio la 
Fiom ha cercato di salvare, 
insistendo nella trattativa 
centrale per un Intreccio 
continuo tra discussione sul
la produttività e discussione 
del piano. Ora questo intrec
cio non pare più possibile, e 
la scelta prossima sarà pro
prio su quale delle due que
stioni impostare la battaglia 
definitiva con l'azienda per 
concludere questa lunga e 
difficile vertenza. 

Stefano Righi Riva 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Riunione del delegati, discus
sioni animate, capannelli. All'Alfa-Lancia 
di Pomigliano d'Arco 11 giorno successivo 
all'Interruzione della trattativa romana è 
trascorso In un clima di frenetica agitazio
ne. Niente scioperi, però; solo qualche fer
mata su alcune linee dove più pressanti 
sono 1 problemi dell'organizzazione del la
voro, come in verniciatura, 11 reparto falci
diato da una nuova raffica di cassa inte
grazione: 800 operai dal 4 maggio saranno 
sospesi a zero ore per quattordici mesi con
secutivi. Prima di proclamare eventuali 
azioni di lotta ciascuna delle tre organizza
zioni sindacali ha sentito il bisogno di 
chiamare a raccolta 1 propri quadri per fa
re il punto della situazione. 

In mattinata sono stati diffusi tre distin
ti documenti; molto slmili nella sostanza 
quelli della Fiom e della Ullm, fortemente 
critici verso l'intransigenza della Fiat, più 
possibilista, quello della Firn, disposta co
munque a proseguire la trattativa. 

La Fiom ha accusato li colosso automo
bilistico torinese di «comportamento im-
motlvato» e di aver esercitato «elementi di 
pressione strumentali* in sede romana 
presentando al sindacati una proposta di 
organizzazione del lavoro rigida, rifiutan
do nel contempo di discutere gli altri temi 
del negoziato. 

Anche la Uilm di Pomigliano (differen
ziandosi sensibilmente dalle posizioni as
sunte a livello nazionale dai propri rappre
sentanti), dopo aver riunito l'attivo del 
propri delegati di fabbrica, ha diffuso una 
nota con la quale puntigliosamente difen

de la «filosofia! dei gruppi di produzione 
ereditata dall'Alfa Romeo: la possibilità 
per 1 lavoratori di effettuare una rotazione 
nelle mansioni e la salvaguardia della pro
fessionalità cosi acquisita. «In alcune aree 
— questa è l'opinione della Ullm — in par
t icole nelle meccaniche, deve essere man
tenuta inalterata l'attuale organizzazione 
del lavoro e le professionalità esistenti-. 

La Firn riunisce invece oggi t propri de
legati. Il suo documento, che ricalca quello 
della segreteria nazionale, non fa mistero 
delle diverse opinioni presenti all'interno 
del sindacato: «Nonostante fossero aperti 
alcuni problemi come la rotazione delle 
mansioni sulle postazioni disagiate — dice 
11 documento diffuso In fabbrica — si pote
vano tuttavia trovare soluzioni tali da far 
proseguire la trattativa con la Fiat su que
stioni importantissime e centrali: a) il pia
no industriale di rilancio, b) rientro del 
cassintegrati e garanzie occupazionali». 

La prossima settimana (forse già lunedi) 
11 consiglio di fabbrica di Pomigliano po
trebbe riunirsi per urta valutazione unita
ria della situazione. E questo, perlomeno, 
l'auspicio della Fiom. Salvatore Romano, 
per la Fiom, sottolinea positivamente 1 
punti in comune con la Uilm: «In questi 
giorni bisognerà discutere molto con 1 la
voratori ed anche tra di noi — dice. L'au
spicio nostro è di giungere al più presto ad 
una posizione comune da far pesare sul 
tavolo della trattativa. E comunque non si 
può dimenticare che qualsiasi Ipotesi di 
accordo dovrebbe poi passare al vaglio del 
giudizio del lavoratori». 

I.V. 

«Un calvario mettersi in regola» 
Sui clandestini c'è chi specula 
Chiesta la proroga della legge che dovrebbe legalizzare la presenza dei lavoratori 
immigrati - Disinformazione, pratiche costose, insensibilità degli imprenditori 

ROMA — Disinformazione. Perché 
gran parte del Comuni non hanno 
neanche un «ufficio stranieri», perché le 
circolari ministeriali sono state emana
te solo dopo l'entrata in vigore della 
legge, perché nessuno si è curato di 
stampare manifesti nelle lingue del la
voratori che ospitiamo. Difficoltà buro
cratiche. Tante, spesso insuperabili: per 
avere «accesso» alla legge occorrono no
ve documenti, rilasciati da altrettanti 
enti ed uffici. Insensibilità del datori di 
lavoro. Che non hanno alcun interesse 
a «regolarizzare» la posizione di quella 
particolare manodopera che a loro non 
costa una lira di contributi. 

L'insieme di tutti questi elementi 
spiega perché sta fallendo la legge che 
avrebbe dovuto legalizzare la presenza 
del lavoratori immigrati clandestini nei 
nostro paese. La denuncia viene dai 
•comitato per una legge giusta» (un co
mitato che raggruppa tutte le forze so
ciali e religiose, culturali che si sono 
battute per 1 diritti di questo milione e 
mezzo di «irregolari» del lavoro: dai sin
dacati confederali alte Adi, dalla Cari
tà* alla Comunità Sant'Egidio, dalla 
Chiesa Evangelica alle associazioni na
zionali per l'emigrazione), ed è stata 
presentata ieri mattina a Roma in una 
conferenza stampa. 

I dati, 1 pochissimi dati di cui si di
spone fino ad ora, sono questi. Fino ad 
ora si sono presentati nelle Questure 
per chiedere il permesso di soggiorno 
(uno del tanti adempimenti) dal cin
quanta al settantamila clandestini (ed 
anche questa oscillazione tra i numeri è 
Indicativa dell'approssimazione con cui 
governo e amministrazioni affrontano 
Il problema). DI questi, poi, solo il qua
ranta per cento s'è presentato agli uffici 
provinciali del Lavoro per mettersi In 
regola. Questo significa che nell'iter 
burocratico la parte che «dipende» dal 
lavoratore emigrato (la richiesta del 
certificato alle Questure) viene compiu
ta, ma poi tutto si arena quando diven
ta necessario il convolgimento del dato
re di lavoro. 

Comunque sta, sono davvero troppo 
pochi l clandestini che hanno comin
ciato le pratiche per regolarizzare la lo
ro posizione in Italia. Neanche un deci
mo dell'esercito di persone sbarcate in 
Italia alla ricerca di un lavoro, uno 
qualsiasi. Ecco perché Adami della 
CglI, nell'Incontro di ieri, ha proposto 
che, almeno, siano prorogati I termini 
di scadenza della legge (ora per metter
si In regola c'è tempo fino al 27 aprile) 
E per sostenere questa richiesta i sinda
cati già stanno muovendosi: ieri 1 segre

tari generali Plzzlnato, Marini e Benve
nuto hanno Inviato una lettera al go
verno, chiedendo un incontro. 

La proroga, comunque, non risolverà 
tutte le difficoltà. Difficoltà di ogni ti
po. Non ultima quella del costo delia 
•regolarizzazione». È stato calcolato che 
tutti 1 documenti, tra bolli e moduli, co
stano 41mila lire. Senza contare che so
no già «arrivati» gli speculatori, che of
frono per 400mlla lire 11 disbrigo di tutte 
le pratiche. 

Ma le difficoltà sono soprattutto poli
tiche. Come ha detto Pelliccia della Fi-
lef, «11 governo non ha esercitato alcuna 
pressione sugli imprenditorU. Difficol
tà ammesse anche da Foschi, de, uno 
del «padri della legge» (che ha fatto un 
intervento molto polemico con De Mi-
chells): «Affrontare il problema degli 
Immigrati clandestini vuol dire affron
tare Il problema del lavoro nero. Forse 
c"è qualcuno a cut non Interessa questo 
problema, che anzi ritiene 11 sommerso 
elemento di sviluppo». Eppure è un pro
blema da affrontare subito. Conclude 
Adami: «Abbiamo ancora di fronte agli 
occhi la tragedia di Ravenna. Ci inse
gna che se non facciamo rispettare le 
regole per 1 clandestini del Terzo mon
do, diventa più difficile reggere anche 
nella difesa del lavoratori Italiani*. 

s. b. 

Convegno 
Fillea Cgil 
in Calabria: 
va modificata 
la legge 
antimafia 
REGGIO CALABRIA - Orga
nizzato dalla Fillea nazionale. 
dalla Cgil calabrese e dalla Cgil 
di Reggio Calabria si è svolto il 
convegno su «appalti, subap
palti, spesa pubblica, occupa
zione, istituzioni, mafia, vivibi
lità». L'iniziativa, conclusa da] 
segretario nazionale della Fil
lea Roberto Tonini, ha affron
tato tutti ì temi collegati ad 
una strategia che vuole affron
tare contemporaneamente la 
lotta contro le cosche mafiose e 
quella per espandere l'occupa
zione. Dopo la reazione intro
duttiva del segretario della Fil
lea reggina, Aldo Cantori, sono 
intervenuti don Italo Calabro, 
vicario generale della curia reg-

§ina, il giudice Luciano Gerar-
\s, il segretario regionale della 

Cgil Vittorio Todaro. Da parte 
di tutti è venuta la richiesta di 
una modifica della legge La 
Torre che prevede si la confisca 
dei beni dei mafiosi ma non sta
bilisce come amministrarli. In 
questo modo si finisce per dan
neggiare interessi di lavoro di
pendente. A questo proposito è 
Btata chiesta l'approvazione 
della legge predisposta dai 
commissari dell'antimafia, Ali
novi (primo firmatario) Manci
ni. Violante, Azzaro ed altri. 

Pensionati 
manifestano 
a Genova: 
no alla 
politica 
del governo 

GENOVA — 'Il problema 
delle pensioni è caratteriz
zante del modo di agire del 
pentapartito: l vari "tagli" 
sono stati effettuati preva-
lentemente a scapito delle 
condizioni di vita del lavora
tori, e la politica del sacrifici 
si è tradotta in una ridistri
buzione a danno dei ceti più 
deboli: Con questa denuncia 
l'onorevole Lucio Magri, del
la direzione nazionale del 
Pel, ha aperto II suo Inter' 
vento alla manifestazione 
Indetta dalla federazione ge
novese sul tema delle pensio
ni e della previdenza, e svol
tasi al cinema Verdi con la 
partecipazione di oltre un 
migliato di pensionati e lavo
ratori. La De e 11 Psi, ha detto 
ancora Magri, mirano a 
smantellare completamente 
11 nostro esterna pensionisti
co pubblico, il pel, di fronte 
alla crisi dell'Inps (pari ad 
un deficit annuo di 30mila 
miliardi), propone la separa
zione tra assistenza e previ
denza e la riforma dell'assi
stenza; e rivendica una poli
tica delle pensioni che tuteli 
veramente la popolazione 
anziana. 

Nessuno può pretendere di 
fare bilanci ad appena quattro 
mesi dalla svolta politica av
venuta alla Regione Calabria 
dove, per la prima volta, il Pei 
è entrato a far parte della 
Giunta regionale insieme al 
Psi, costringendo la De all'op
posizione. 

Qualcosa di importante, tut
tavia, è già avvenuto per dare 
risposta alle grandi speranze 
sollevate nel mezzo milione di 
calabresi all'estero. Nel suo 
impegno programmatico la 
nuova Giunta regionale di si
nistra ha riservato una parte 
sostanziale all'esigenza di una 
nuova politica per l'emigra
zione. 

L'idea da cui parte il nuovo 
programma della Regione è il 
rovesciamento della concezio
ne imposta dalla De, clientela
re e meramente assistenziali-
stica, e di realizzare un salto di 
qualità al quale saranno desti
nate maggiori risorse. Per 
questo il bilancio della Regio
ne è stato aumentato del 50 
per cento rispetto al passato 
(da due miliardi a tre miliardi) 
e lo stanziamento per l'emi
grazione — pari a 500 milioni 
— è destinato per due terzi al
le iniziative produttive a favo
re degli emigrati che rimpa
triano. 

Di tutto questo, e dell'esi
genza di una nuova legge re
gionale, si discuterà organica
mente in una apposita Confe
renza che, su proposta dei co
munisti, la Giunta regionale 
ha deciso di tenere entro la fi
ne di ottobre. Dal canto suo il 
Pei ha convocato una sene di 
iniziative nella regione a livel
lo locale e provinciale, che si 
concluderanno con un conve
gno regionale dei comunisti. 

Una tra le prime iniziative 
ha avuto luogo, nei giorni 
scorsi, a Maida, piccolo comu
ne della provincia di Catanza-

Due milioni di residenti e 500 mila all'estero 

La Giunta regionale Pci-Psi 
propone una svolta 
per l'emigrazione calabrese 
ro che può essere considerato 
emblematico di una realtà 
quale è quella calabrese, in cui 
si registrano fenomeni sociali 
che, apparentemente, dovreb
bero essere contraddittori gli 
uni con gli altri, come, ad 
esempio, la convivenza della 
più vasta emigrazione nazio
nale con una consistente im
migrazione straniera, un'alta 
percentuale di rientri e la più 
elevata percentuale di disoc
cupati (17 per cento). 

Al convegno di Maida han
no partecipato, insieme al re
sponsabile nazionale del Pei, 
Gianni G ladresco, il capo
gruppo del Pei ai Consiglio re
gionale, Nino Sprizzi, il sinda
co di Maida, compagna Maria 
Molinaro, e Antonio Borelh 
che ha svolto la relazione a no
me della segreteria della Fe
derazione. 

Anche se la strada da per
correre è parecchia per tenta
re di riparare ai guasti quaran
tennali dei governi centrali e 
di quelli regionali imperniati 
sulla De, è stato confermato 
l'impegno dei comunisti an
che con toni autocritici emersi 
sia nella relazione di Borelli, 
sia negli interventi (partico
larmente quello del compa
gno OHvadoti di Amarone). 

•Quante città calabresi ci 
sono nel mondo?» si è doman
dato Borelli prima di fare la 
radiografia dell'emigrazione 

calabrese. Sebbene le statisti
che siano conosciute, è sempre 
impressionante pensare che la , 
Calabria conta 532.037 emi
grati all'estero, con 2 milioni 
di abitanti. In altre parole si 
può dire che c'è un calabrese, 
all'estero per ogni quattro ca- > 
labresi residenti nella regio-, 
ne. 

Borelli ha quindi indicato i 
settori prioritari d'impegno ' 
che possono rendere reale la < 
svolta politica che il Pei si prò-, 
pone di realizzare, insieme a! 
Psi, nella nuova Giunta regio
nale. A cominciare dall'agen- ' 
zia del lavoro per orientare gli ; 
investimenti produttivi, favo- \ 
rire l'accesso alla casa e al la- \ 
voro, incentivare la coopera-
zione, la piccola imprenditoria * 
artigianale, commerciale, > 
agricola e turistica, che con- \ 
senta lo sviluppo e l'inseri
mento produttivo dei Calabre- . 
si che rimpatriano nella loro i 
regione, la quale, anche a cau- $ 
sa della sua grande emigrazio- \ 
ne, è tra le regione più poveri* 
d'Europa. i 

Prima delle conclusioni di 
Giadresco, sono intervenuti > 
nel dibattito il sindaco dì Mai- -
da, il capogruppo regionale 
del Pei, i segretari delle sezio- ? 
ni del Pei di Maida (Varano) e * 
San Pietro (Leone) e il citato ; 
compagno di Amarone. " 

PAOLO CORRENTI . 

1 

Il 22 aprile prossimo i Coe-
mlt si riuniranno presso il 
Consolato di Bruxelles dove si 
sono autoconvocati allo scopo 
di richiamare il governo al ri
spetto degli impegni assunti a 
proposito della questione fi
scale sulle pensioni. Con tele-
§rammi inviati al presidente 

el Consiglio Craxi e al mini
stro degli Esteri Andreotti, ri
cordano la scadenza improro-
? abile del 30 aprile fissata dal 
isco belga e, non conoscendo 

le decisioni del governo italia
no, chiedono 1 intervento di 
Craxi e Andreotti per l'urgen
te soluzione definitiva. 

Analogo telegramma è stato 
inviato ai membri del Comita
to parlamentare dell'emigra
zione, cui chiedono di recarsi a 
Bruxelles, possibilmente nella 
giornata del 22 aprile, per in-

Belgio: i Coemit 
autoconvocati 
presso il 
Consolato 
di Bruxelles 
centrare i Coemit e discutere 
della questione cosi come il 
presidente del Comitato, on. 
Marte Ferrari, si era detto di
sponibile in occasione della 
recente visita in Belgio 

Inutile dire che si ripete, 
purtroppo, la solita stona: il 
governo italiano chiede proro
ghe al fisco belga, alle quali 
peraltro non fa seguire la solu
zione del problema. Ancora 
l'ultima proroga fissata per il 

30 aprile si avvicina senza la , 
garanzia che saranno restituì- , 
te le somme indebitamente < 
trattenute sulle pensioni e , 
senza assicurazione che il Bel
gio non aggiunga penalizza- * 
zioni a carico dei singoli e non ) 
richieda il pagamento degli 
interessi passivi. Al tempo ' 
stesso il governo aveva prò- i 
messo un «contributo di soli- $ 
danetà* quale rifusione del ' 
danno subito dai connazionali, 1 
ma nemmeno di questo si ha , 
notizia. Pare addirittura che si 
vorrebbe ritornare all'idea di i 
un'assistenza ai bisognosi, che 
è ovviamente cosa giusta e ne
cessaria ma non significa la ri
parazione di un'ingiustizia. 

Al tempo stesso non sì può 
non dire che la crisi di gover
no potrebbe mettere in seno , 
pericolo la soluzione tanto at- . 
tesa e cosi a lungo discussa in ) 
varie sedi. • 

A sette anni di distanza dal
la l'Conferenza, nei giorni 22, 
23 e 24 aprile si terrà a Fiuggi 
la 2* Conferenza regionale del 
Lazio sui problemi dell'emi
grazione e dell'immigrazione. 
Vi parteciperanno, da prota
gonisti, 80 delegati nominati 
nel corso delle iniziative svol
te all'estero, dove risiedono, in 
Europa e nei Paesi oltreocea
no, i circa 160.000 laziali emi
grati. Insieme ad essi vi saran
no, per la prima volta, i dele
gati delle associazioni degli 
immigrati stranieri nel Lazio. 
Saranno questi protagonisti 
della nostra emigrazione a 
giudicare lo scarto tra gli 
obiettivi che erano stati fissati 
e quelli raggiunti. 

Ma lo svolgimento della 
Conferenza dovrà essere an
che l'occasione per verificare 
se la Regione Lazio (e le altre 
regioni polìticamente omolo
gate alla rissosa e ormai dissol
ta maggioranza di governo 
pentapartitica) intende smet
terla nel ruolo di «mandari
no*, ossia di una sorta di sinda
cato giallo che nei confronti 
del mondo dell'emigrazione 
ne riconosce le rivendicazioni, 
persino lamenta e rimprovera 
con toni demagogici che le ri
chieste dovrebbero essere 
maggiori, salvo poi dimentica
re la coerenza e la necessità di 
fare seguire i fatti alle molte 
promesse. Ovviamente vi sono 
rivendicazioni che, per quanto 
giuste, non possono trovare ri
sposta nella Regione, in quan
to le sue competenze sono sta
te molto limitate dal governo 

Si aprirà il 22 aprile a Fiuggi 

Emigrati e immigrati 
alla 2a Conferenza 
regionale del Lazio 
e anche le facoltà riconosciute 
sono il più delle volte contra
state, 

L'esperienza vìssuta, in que
sti anni, nel Lazio ci porta a 
riconoscere che la Consulta 
regionale sicuramente è stata 
lo strumento di elaborazione e 
di stimolo degli interventi re
gionali, che però sono stati as
sai limitati, a causa del pressa-
pochismo della Giunta regio
nale dei competenti assessori 
che andavano poco al di là di 
qualche presenza all'estero, o 
ancor peggio, utilizzavano i 
fondi stanziati in bilancio per 
finanziare studi e ricerche che 
sono serviti ad acquisire dati 
che già tutti conoscevano. 

Sembra scontato che dalla 
Conferenza debba emergere 
la conferma dell'esigenza che 
la 2' Conferenza nazionale 
dell'emigrazione fissata entro 
l'anno 1987, venga svolta. Le 
Consulte regionali, nel 1986, a 
Senigallia hanno elaborato 
una loro piattaforma che vede 
al centro la necessità di appro
vare la legge quadro Stato-Re
gioni, in attesa da oltre due 

anni. 
Il governo non può non da

re risposte a tutti i problemi 
che si sono accumulati: dalle 
pensioni, alla scuola, ai rientri, 
divenuti, in questi anni, sem
pre più numerosi. Ma, in pri
mo luogo, interessa la citata 
legge per la regolamentazione 
dei rapporti tra Stato e Regio
ni quale momento centrale 
dell'evoluzione delle politiche 
a favore dei migranti, non co
me momento di separatezza 
dei ruoli, ma come integrazio
ne e cooperazione reciproca 
Questo sta a significare che il 
governo si considera Stato, fa
cendo finta di dimenticare che 
la Costituzione repubblicana 
assegna alle Regioni una pre
cisa funzione quale istituzione 
della Repubblica. 

La Conferenza del Lazio 
dovrà, quindi, avanzare pro
poste sul ruolo della regione, 
ma anche prendere impegni e 
farsi portavoce, nei confronti 
del governo, delle giuste ri
chieste degli emigrati 

GUERRINO CORRADI 
(Consigliere regionale del Pei, 
membro della Consulta lazia

le dell'emigrazione) 

Un importante accordo è 
stato raggiunto fra la maggio
re organizzazione sindacale 
tedesca (Dgb) e la Cgil, circa lo 
svolgimento dell'attività del-
l'Inca nel territorio della Ger
mania federale dove risiedono 
oltre 600 mila lavoratori ita
liani emigrati. 

Il testo dell'accordo, elabo
rato da un gruppo misto italo-
tedesco riunitosi a Dusseldorf, 
è stato sottoscritto dalle due 
confederazioni sindacali: 
Hernst Breit per il Dgb e An
tonio Pizzinato per la Cgil. 

L'accordo si compone di sei 
articoli nei quali vengono in
dicate le norme che verranno 
osservate dall'Inca nell'attivi
tà che «viene esercitata con il 
proposito di difendere gli inte
ressi dei lavoratori italiani, te
nendo in considerazione le 
competenze del Dgb e dei suoi 
sindacati», giovandosi anche 
delle strutture e attività locali 

Accordo pgb-Ceil 
per l'attività dell Inca 
nella Germania federale 
del Dgb e dei suoi sindacati. 

Nel preambolo l'accordo ri
conosce alle due confederazio
ni sindacali quella che viene 
definita «la comune rappre
sentanza degli interessi socia
li, economici e culturali dei la
voratori italiani e delle loro 
famiglie che vivono nella Re
pubblica federale di Germa
nia». Perciò le due confedera
zioni decidono di collaborare 
nei seguenti campi: 1) nelle 
decisioni riguardanti gli stra
nieri di entrambe le organiz
zazioni; 2) nella promozione 

dell'integrazione sociale; 3) , 
nella realizzazione dell'ugua- • 

f lianza di trattamento e del- * 
uguaglianza dei diritti; 4) in ' 

particolare per la garanzia , 
della consulenza e dell'assi- * , 
stenza nelle questioni della si- » 
curezza sociale, ovviamente , ' 
nel pieno rispetto delle auto- ) 
norme e competenze recìpro- . 
che. " i 

Come si vede, un accordo si- » 
gnificativo per il merito dei J 
problemi, ma al tempo stesso *» 
un esempio di collaborazione > 
internazionale che potrebbe " * 
servire anche per i governi di ' 
Roma e Bonn. • ! 


